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Da oggi la conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa 

Shultz e Scevardnadze 
a prova di 

Dal nostro inviato 
VIENNA - Nel cortile degli svizzeri e sulla Josefplatz le luci 
sono rimaste accese tutta la notte. La sala più bella della 
Hofburg. la residenza imperiale degli Asburgo, è pronta ad 
accogliere le 35 delegazioni, quelle di tutti i paesi europei 
eccetto l'Albania e compreso 11 Vaticano, più quelle di Urss, 
Stati Uniti e Canada, che da stamane daranno vita alla con
ferenza sulla sicurezza e la coopcrazione In Europa (Csce). 
Gli ospiti austriaci hanno pensato a tutto e avrebbero ottimi 
motivi per essere soddisfatti se non girasse perfida una voce 
secondo cui qualche ministro degli Esteri avrebbe rifiutato 
l'invito del presidente della Repubblica Waldheim a un rice
vimento solenne, in considerazione della dubbia fama dell'o
spite. 

Il ricevimento, forse, non si farà, ma la cosa passerà Inos
servata. Gli occhi di tutti, dopo l'inaugurazione di stamane, 
saranno per Shult2 e Scevardnadze. Il segretario di Stato Usa 
e il ministro degli Esteri sovietico avranno un primo collo
quio domani sera e poi torneranno a vedersi giovedì mattina. 
L'incontro tra i capi delle diplomazie delle due superpotenze 
è sempre un avvenimento, ma stavolta lo è più che mal, dopo 
Reykjavik, le speranze e le delusioni, e soprattutto la confu
sione che ne è seguita. Shultz dovrebbe arrivare stamane. 
Shevardnadze è giunto con largo anticipo, domenica pome
riggio, e anch'egli avrebbe l'intenzione di Incontrare alcuni 

ministri occidentali (c'è II dubbio se vedrà anche il tedesco 
Genscher, il che signlficherebbeche Mosca considera chiuso 
l'incidente diplomatico con Bonn seguito alla levata di inge
gno con cui 11 cancelliere Kohl ha paragonato nel giorni 
scorsi Gorbaclov a Goebbels). Pare che l'intenzione del sovie
tico di avere qualche colloquio preliminare, abbia creato una 
certa tensione. Fonti americane hanno pensato bene di inter
pretarla come 11 «solito tentativo» di «Inserire cunei tra gli 
europei e gli Usa». Scevardnadze, Insomma, cercherebbe di 
•convincere» alcuni governi europei a fare pressione sull'am
ministrazione Reagan per ammorbidirne la posizione sulla 
Sdì. I sovietici hanno protestato per questa Interpretazione, 
ma la sua stessa «ingenuità» dice più di qualcosa sul timori 
che l'amministrazione Reagan mostra di avere sullo stato 
delle relazioni con gli alleati europei dopo la vicenda di Rey
kjavik. 

Un elemento di contrasto tra Usa ed europei, d'altronde, 
ha già preso corpo nel giorni scorsi. DI fronte alla prospetti
va, abbastanza realistica, che la conferenza approdi tra qual
che settimana all'Ipotesi di un negoziato sulla riduzione degli 
armamenti convenzionali In Europa, eli americani (soprat
tutto Welnberger e l falchi dell'amministrazione, ma, par
rebbe, anche il capo delegazione qui a Vienna Zimmermann) 
Insistono perché gli occidentali propongano l'apertura di 
una trattativa rigidamente bilaterale, tra i soli paesi della 
Nato e del Patto di Varsavia. Soltanto un slmile contesto, 
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avrebbe detto Zlmmermann durante il suo soggiorno a Bonn 
qualche giorno fa, garantirebbe la necessaria «disciplina» 
dentro la Nato. Molti europei, però, la pensano in tutt'altro 
modo e italiani e tedeschi avrebbero proposto un compro
messo: tutti e 35 l paesi resterebbero protagonisti del nego
ziato che potrebbe poi articolarsi In gruppi di lavoro Nato-
Patto di Varsavia su argomenti specifici. 

Si tratta, comunque, di una discussione che ha tutto il 
tempo per svilupparsi. Le proposte che ci si attende dal paesi 
del Patto di Varsavia, secondo lo schema dell'appello lancia
to 1*11 giugno da Budapest (dovrebbero partire dall'offerta di 
un'Intesa su una prima riduzione di truppe tra 100 e 150 mila 
uomini), non arriveranno comunque alia conferenza prima 
di dicembre o gennaio. Le prime sette settimane del lavori 
saranno dedicale, infatti, alla verifica della attuazione della 
Carta finale di Helsinki In materia di rispetto del diritti uma
ni e della libera circolazione delle idee e delle persone. 

In attesa dell'entrata In scena di Shultz e Scevardnadze, 
proprio il tema del diritti civili ha dominato la vigilia. I dissi
denti sovietici Orlov e Sclaranskl hanno partecipato a mani
festazioni e incontri. Un corteo che chiedeva la libertà di 
espatriare per gli ebrei sovietici ha attraversato il centro, 
mentre 11 cardinale di Vienna celebrava una messa per le 
vittime della rivolta ungherese del '56. 

Paolo Soldini 

Aereo militare 
con 103 a bordo 

cade in Iran 
Tutti mori 

N1COSIA — Un aereo mili
tare iraniano C-130 è preci
pitato e tutte le 103 persone a 
bordo sono morte. La scia
gura è avvenuta in una zona 
dove si toccano l confini di 
tre paesi: Iran, Irak, Paki
stan. L'annuncio è stato dato 
da Radio Teheran (ascoltata 
a Nlcosia), citando l'agenzia 
ufficiale Iran. L'incidente è 
avvenuto alle 19,25 di dome
nica. L'aereo si è schiantato 
sul fianchi di una montagna 
dieci chilometri a Est di Za-
medan, ove l'apparecchio 
stava per atterrare. Non me
glio precisati «guasti tecnici» 
sarebbero all'origine della 
tragedia. A bordo del C-130 
erano 98 soldati dell'ottan-
tottesima divisione corazza
ta e sette membri dell'equi

paggio. Molte salme sono già 
state estratte dai rottami del 
quadrimotore, mentre nella 
provincia del Sista-Beluci-
stan è stato proclamato un 
giorno di lutto. Le vittime 
sono state definite dalle au
torità «martiri». 

Intanto a Baghdad 11 mi
nistro Irakeno dell'Informa
zione Latif Nsayef Jassem 
ha dichiarato che il suo pae
se è pronto a rintuzzare l'of
fensiva finale preannunciata 
da Teheran e a infliggere al 
nemico colpi devastanti. Dal 
9 febbraio scorso quando gli 
iraniani penetrarono in pro
fondità nel settore Sud del 
fronte, occupando la peniso
la di Fao, l'Irak ha richiama
to alle armi, secondo il mini
stro, più di 667.000 uomini. 

MILANO — Lunedi 27 otto
bre a palazzo Isimbardi a Mi
lano nasceva dopo 14 mesi di 
pentapartito alla ammini
strazione provinciale una 
giunta di sinistra con presi
dente il comunista Goffredo 
Andreini. Nelle stesse ore 
l'assessore democristiano 
all'urbanistica del Comune, 
Carlo Radice Fossati, si pre
sentava in giunta e denun
ciava di aver trovato presso 
l'assessorato tre lettere di cui 
non era a conoscenza, con le 
quali 1 proprietari di tre 
grandi aree nel sud della cit
tà offrivano al Comune parte 
del loro terreni a prezzi mol
to più bassi di quelli di mer
cato. 

I terreni dovevano servire 
alla costruzione di due par
chi e rientravano nel «piano 
casa», presentato neil'82 dal
la giunta di sinistra e grazie 
al quale si prevedava la co
struzione di 10.000 nuovi va
ni. Le tre lettere non erano 
state a suo tempo protocolla
te e nel marzo di quest'anno 
l'assessore Radice Fossati 
aveva proposto In giunta di 
acquisire quelle stesse aree 
al prezzo di esproprio, cioè 
dieci volte superiore a quan
to Indicato nelle tre scritture 

Perché le lettere non erano 
state protocollate? SI confi
gurava così un danno per il 
Comune? Sulla base di que
ste Insinuazioni si tentava di 
alzare un polverone contro 11 
comunista Maurizio Mottl-
ni, ex assessore all'urbani
stica. 

II primo ad essere sorpreso 
era proprio il sindaco sociali
sta della precedente ammi
nistrazione di sinistra e del
l'attuale giunta di pentapar
tito, Carlo Tognoli, che in 
giunta, in consiglio comuna
le (e poi sui giornali) censu
rava drasticamente il com
portamento del suo assesso
re per aver tenuto 20 giorni a 
caldo le lettere, senza far
gliene parola. Si trattava di 
una grossolana ritorsione 
per la svolta in Provincia? 

La manovra era ancora 
più chiara quando Radice 
Fossati ammetteva di aver 
parlato della vicenda fin dal 
primi di ottobre con I suoi 
avvocati personali (e non 
con quello del Comune) e con 
il commissario della De mi
lanese on. Roberto Mazzotta, 
ma non con il sindaco. 

Vediamo di ricapitolare i 
fatti. Nel 1982 la giunta di si
nistra di Milano decide di 
varare il Piano casa per co
struire diecimila alloggi in 
varie parti della periferia 
della città. 

Con alcuni proprietari si 
arriva ad un accordo: il Co
mune trasforma aree agrico
le In edificabill e il costrutto
re Llgrestl, la Beni Immobili 
e la Donnagemma scrivono 
una lettera a testa all'ammi
nistrazione proponendo la 
vendita di terreni per circa 
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un milione e centomila metri 
quadrati per 1 due parchi a 
prezzi notevolmente più bas
si, di quelli di mercato, tra le 
700 e le 1.000 lire. 

Naturalmente le tre im
mobiliari (poi divenuta una 
sola, perchè nel corso degli 
anni Llgrestl ha comprato 
anche le aree degli altri cede
ranno i terreni quando tutto 
l'Iter amministrativo sarà 
terminato. Il Comune da 
parte sua, per tutelarsi, inse

vo assessore Radice Fossati 
va in giunta (slamo già da 9 
mesi In pentapartito) e pro
pone di acquisire queste aree 
anche a prezzi di esproprio, 
cioè attorno alle 7.000 lire 11 
metro quadro. Nessuno dice 
niente, ma, a quanto pare, 
nessuno fa nemmeno niente. 
Infatti In una lettera scritta 
ieri a Radice Fossati da Ll
grestl, 11 costruttore dice che 
nessuno ha preso contatto 
con lui. 

risce nel progetti l'obbligo al
la contestualità della costru
zione dei parchi con quella 
delle case. 

Le tre immobiliari conse
gnano, dunque, a Mottinl le 
tre lettere di impegni non uf
ficiali, che non vengono pro
tocollate. Perchè? «Io le ho 
consegnate alla Ripartizione 
— spiega Mottlni — E co
munque il fatto sostanziale è 
che ci sono. Se avessi voluto 
imbrogliare le avrei fatte 
sparire da tempo». 

Nel marzo del 1986, il nuo-

II «caso» esplode ai primi 
di ottobre, quando il consi
glio di zona protesta perchè 
Ligresti sta costruendo abu
sivamente una strada pro
prio nel bel mezzo dell'area a 
parco ed a nome del gruppo 
comunista a palazzo Marino 
proprio Maurizio Mottinl, 
ora consigliere comunale, 
presenta un'interpellanza di 
dura denuncia dell'accadu
to. 

La mattina dell'8 ottobre 
lo stesso Mottinl paria con 
Radice Fossati della strada e 

gli ricorda quelle tre lettere 
che consentirebbero all'as
sessore di trattare da posi
zioni di favore per acquisire 
le aree. Ora Radice Fossati 
sostiene che già da due gior
ni sapeva della loro esisten
za, ma allora con Mottinl 
non ne fece parola. E non ne 
fece parola per i 20 giorni 
successivi nemmeno con 11 
sindaco, fino a quando non 
venne eletta a palazzo Isim
bardi la giunta di sinistra. 

La mattina successiva il 
sindaco Tognoli si è recato 
dal procuratore della Re
pubblica, dott. Gresti, ed ha 
presentato una prima rela
zione sulla vicenda. Poi, con 
una decisione che ha provo
cato le dure reazioni di Radi
ce Fossati, ha mandato i 
messi comunali all'assesso
rato all'urbanistica a ritirare 
tutti 1 documenti del Piano 
casa. Ieri mattina il sostituto 
incaricato dell'inchiesta, il 
dotL Filippo Grlsolla, si è re
cato a palazzo Marino e vi è 
rimasto due ore, durante le 
quali ha parlato con Tognoli 
e con 11 segretario generale 
dott. Centonze ed ha preso 
visione del documenti. E 
sempre la magistratura do
vrà vagliare le doppie quere
le che Maurizio Mottinl ha 
presentato contro Giorgio 
Bocca, autore di alcuni ser
vizi su la Repubblica in cui si 
afferma che il Mottini aveva 
proposto di acquistare le fa
mose aree ad un prezzo supe
riore a quello proposto 
nell'82 dalle società immobi
liari e di non aver sollevato 
obiezione quando la giunta 
prese la stessa decisione. 
Maurizio Mottini non era 
più assessore quando gli 
vengono attribuiti da Bocca 
quei fatti e, come semplice 
consigliere comunale, non 
può conoscere le deliberazio
ni di giunta fino a che non 
giungono in discussione in 
Consiglio. Di qui le lettere di 
rettifica (pubblicate da Re
pubblica, le querele e la ri
chiesta di danni per almeno 
un miliardo. 

Infine l'uscita allo scoper
to anche di Salvatore Ligre
sti che con una lettera all'as
sessore sgonfia 11 caso: «Non 
ho mai avanzato alcuna ri
chiesta riguardo all'aspetto 
economico del trasferimento 
delie aree». Cioè il costrutto
re ribadisce la validità di 
quella offerta del 1982. 

Ieri sera il gruppo comu
nista a palazzo Marino, per 
bocca del segretario della 
Federazione milanese del 
Pei, Luigi Corbani, ha riba
dito la richiesta, già avanza
ta la stessa sera del 27 otto
bre da Mottini, che venga ra
pidamente dedicata una se
duta dei consiglio comunale 
alla discussione della vicen
da. Il sindaco si è impegnato 
a farlo lunedì prossimo. 
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Nostro servizio 
PARIGI — Il grande allarme 
— che poi non era altro che 
una abietta speculazione a 
sfondo razzista — fu lancia
to dai «Figaro-Magazlne» 
circa un anno fa: «Saremo 
ancora francesi tra trent'an-
ni?>. Due erano 1 motivi del 
«grido di dolore» che sconvol
se migliaia di focolari dome
stici con l'apparente rigore 
scientifico delle curve demo
grafiche comparate: da una 
parte la costante e fatale cà-

era forse vero che l'Algeria, 
dalla fine della guerra di li
berazione a oggi, cioè dal 
1962 in poi, era passata da 9 a 
più di 20 milioni di abitanti? 

I francesi furono presi dal 

Eanico e 11 vecchio Michel 
lebré, detto «la vestale del 

gaulllsmo», xispolverò dai 
propri archivi 1 fantasmi del
la sua ossessione demografi
ca di quando, primo mini
stro del generale De Gaulle, 
non si stancava di dire che 
una vera politica di gran-
deur non poteva essere fon-

demografica e oggi 11 gover
no Chirac, per bocca della si
gnora Michèle Barzach, mi
nistro della Sanità e della 
Famiglia, si dimostra assai 
meno pessimista pur rilan
ciando un piano di stimolo 
alla natalità che prevede ol
tre 6 miliardi di franchi 
(1.200 miliardi di lire) da di
stribuire alle famiglie nume
rose sotto forma di sgravi fi
scali. di aiuti diretti alle fa
miglie con più di tre figli e di 
premi in denaro a partire dal 
terzo figlio in su. 

PARIGI - Immigrati di colore (foto l'Express) 

Giorgio Oldrinì I 

duta del tasso di natalità del
la popolazione francese e 
l'aumento di quello della po
polazione immigrata «non 
appartenente alla Comunità 
europea», cioè araba e più 
precisamente maghrebina; 
dall'altra la prevedibile on
data umana che le popola
zioni del Mediterraneo meri
dionale in vertiginoso au
mento — aiuto, ancora I ma-
ghrebini, come una volta si 
gridava «mamma, li turchi!» 
— avrebbero scaricato su 
questa Europa ricca, bene
stante. decadente e senza ge
nerazioni di ricambio. Non 

data soltanto sulla force de 
frappe atomica ma essen
zialmente e soprattutto sulla 
capacità dello Stato di stimo
lare la natalità, di aiutare 
economicamente le coppie 
più volonterose (quelle spo
sate, naturalmente) nei sa
cro dovere nazionale di pro
durre il maggior numero 
possibile di «cittadini france
si». 

Smentito da sociologhi e 
demografi di fama, accusato 
di illecita manipolazione del
le statistiche il «Figaro-Ma-
gazine» lasciò perdere, dopo 
due puntate di futurologia 

In effetti, se è vero che — 
come ha detto madame Bar
zach — la fecondità è caduta 
al punto che il rinnovamento 
generazionale non è più ga
rantito da ormai dieci anni», 
questa caduta è stata meno 
forte di quella registrata in 
altri paesi, vero è che la 
Francia guida il plotone di 

f taesi europei più industria-
izzati con un tasso di natali

tà superiore a quello dell'In
ghilterra, dell'Italia, dell'O
landa e della Repubblica fe
derale tedesca. Solo l'Irlanda 
è largamente al di sopra del
la cquota zero* con un tasso 

sbalorditivo di prolificità. 
Secondo l'Istituto france

se di statistica, «per evitare 
l'Invecchiamento eccessivo 
della nostra società, cioè per 
mantenere una crescita re
golare della popolazione e un 
normale ricambio genera
zionale» bisognerebbe che la 
fecondità media della donna 
francese fosse di 2,1 figli 
mentre attualmente è di 1,8. 
A questo ritmo, che come s'è 
visto è meno preoccupante 
che altrove anche se tutt'al
tro che soddisfacente, la po
polazione francese rischia, 
tra mezzo secolo, di essere 
non soltanto Inferiore agli 
attuali 55 milioni di indivi
dui ma di registrare un peri
coloso squilibrio tra giovani 
e vecchi a vantaggio del vec
chi, cioè degli «improdutti
vi»: e ne deriverebbe quella 
sorta di «fenomeno di risuc
chio* — provocato dal vuoto 
demografico — che attire
rebbe in Francia una nuova 
ondata di immigrati, com'è 
accaduto dopo le due guerre 
mondiali di questo secolo o 
nei periodi di «boom» econo
mico-produttivo che hanno 
messo in luce la cronica defi
cienza di braccia della socie
tà francese. 

Ma allora, s'è detto qual
cuno scorrendo le più recenti 
cifre dell'Istituto di statisti
ca e riflettendo sulla nuova 
politica demografica di Chi
rac, aveva ragione il «Figaro-
Magazlne* a suonare la sire
na d'allarme, aveva ragione 
la rivista di Hersant ad affer
mare che la Francia rischia, 
prima o poi, e comunque po
co al di la del terzo millennio, 
di essere sommersa dagli 
arabi. 

No, le cose non stanno af
fatto cosi e soltanto dei pseu
do-scientifici in malafede, 
che speculano sulla paura 
già vigorosamente attizzata 
dalle campagne razziste e 
xenofobe dei Fronte nazio
nale neofascista, possono in
sinuare ipotesi che concreta
mente mirano non tanto a 
denunciare «l'invasione del
l'infedele* che dovrebbe aver 
luogo nel 2000 quanto a otte
nere il maggior numero pos
sibile di espulsioni di stra
nieri, e soprattutto di arabi, 
dal territorio francese. 

E qui si colloca l'allarme 
opposto, e questa volta suf
fragato da cifre non manipo
late, un allarme che viene or
mai da orizzonti politici di
versi e che dice pressappoco 
questo: facciamo attenzione 
a non privarci troppo, e trop
po rapidamente, di questi 
arabi, e in generale di questi 
stranieri, che oggi ammon
tano complessivamente a 
più di 4 milioni. La loro pre
senza nella nostra società, e 
poi la loro progressiva assi

milazione In essa, hanno 
permesso non soltanto che la 
nostra economia continuas
se a svilupparsi in tempi di 
penuria di manodopera, ma 
anche a mantenere un di
screto tasso della natalità 
«francese». Insomma Sono 
state le donne Italiane, quel
le portoghesi, negli scorsi de
cenni, e poi quelle maghrebi-
ne più recentemente (con 
una media di 4,7 figli ciascu
na) a «salvare dalla catastro
fe di una Impressionante de
natalità la società francese». 

La realtà, dunque, è que
sta: statistiche ufficiali alla 
mano, oggi più di undici mi
lioni di francesi su un totale 
di 55, cioè un francese su cin
que, ha nonni o bisnonni 
stranieri, è di origine o spa
gnola, o portoghese, o italia
na o algerina, o polacca, o 
vietnamita, o di un qualsiasi 
altro dei tanti paesi poveri i 
cui figli vennero qui, spinti 
dalla miseria o dalle crisi po
litiche, hanno trovato qui la 
dignità del lavoro e una in
dubbia promozione sociale, 
ma hanno portato qui, assie
me alla loro «forza lavoro», 
anche le loro tradizioni, la 
loro cultura, la loro intelli
genza arricchendo in tutti i 
sensi ii paese che li aveva 
ospitati, integrandovisi poi 
al punto che 1 loro figli sono 
Agli di questa società più 
•meticcia» di quanto si creda, 
si sappia o si voglia ammet
tere. 

Oggi, per continuare con 
le cifre ufficiali, e a questo 
punto parliamo di una im
migrazione più recente, 
quella algerina, 2 milioni e 
250mila giovani francesi al 
di sotto dei 25 anni hanno al
meno un genitore, se non 
tutti e due, di nazionalità 
straniera. 

Ecco da dove scaturisce 11 
«miracolo» che ha posto la 
Francia, in tema di demo
grafia, in testa a tutti 1 gran
di paesi europei nonostante 
un declino demografico che 
ha colpito in misura più o 
meno uguale le società euro
pee altamente industrializ
zate. 

•Espellere tutti gli stranie
ri, a cominciare dagli arabi? 
— chiedeva il settimanale 
che per primo aveva lanciato 
l'avvertimento, in polemica 
col «Figaro-Magazine» — 
facciamolo pure. Ma dobbia
mo sapere che è con questa 
misura amministrativa che 
voteremmo il nostro paese al 
declino inevitabile, dal pun
to di vista demografico, eco
nomico e culturale, e che 
non servirebbero a nulla gli 
incentivi del governo per sti
molare la ripresa della nata
lità In Francia». 

Augusto Pancaldi 

Quel 'nazionalismo' che non serve al Sud Tiralo 
•JJ 4 novembre rimane una 

data problematica. Quale 
giorno della vittoria italiana 
sull'Austria, il 4 novembre 
non può essere considerato 
un giorno di festa dal sudti
rolesi. Tutti voi potete Im
maginare cosa proveremmo 
se al sudtirolesi venisse in 
mente di celebrare come fe
sta Il giorno In cui il generale 
Haynau riconquistò per 
l'Austria la perla della Lom
bardia, se esponessero ban
diere per questa occasione, 
tenessero discorsi, pubbli
cassero proclami e scrivesse
ro libri. Per noi (Italiani) il 4 
novembre è la data che ci ri
chiama alla memoria II gior
no In cui l'Italia abbandonò 
la tradizione del Risorgi
mento e si a vvlò risoluta sul

la via delle conquiste nazio
nalistiche: 

Ecco cosa scriveva anni fa 
Altiero Spinelli, quando II 4 
novembre era ancora la festa 
della vittoria. Ora, opportu
namente ridimensionata a 
festa delle Forze armate, Il 4 
novembre rimane una data 
che In Alto Adige I fascisti 
tentano ancora di caricare di 
pericolose suggestioni. 

È In questa terra di confi
ne che Altiero Spinelli Indi
viduava la carica provocato
ria che tale ricorrenza può 
ancora assumere, quando 
nel resto d'Italia II 4 novem
bre ha perso la sua sugge
stione. 

Ed è, quindi, in Alto Adige 
chel fascisti tentano la sorti
ta provocatoria, mascheran

dosi da paladini dell'Italiani
tà e facendo leva sulla carica 
di eccitata reazione, sprigio
natasi tra la popolazione di 
lingua Italiana negli ultimi 
anni, in seguito alla dissen
nata gestione del vasti poteri 
autonomi da parte della for
za di maggioranza assoluta, 
la Svp, con l'avallo più o me
no esplicito della De. 

Questa gestione sciagura
ta ha provocato I suol frutti 
nefasti con un rigetto di 
massa nel confronti dell'au
tonomia altoatesina e con II 
riversarsi sul partito degli 
eredi del fascismo di una 
gran mole di voti nelle ulti
me elezioni comunali. 

La via complessa della 
smltlzzazlonestorica ostata 
percorsa con efficacia da un 

sudtirolese, Claus Gatterer, 
emigrato ventenne in Au
stria dove ha svolto un'in
tensissima attività giornali
stica e pubblicistica che lo ha 
fatto definire -lo storico delle 
minoranze: Gatterer ha ap
profondito il tema 
dell'inimicizia ereditaria 
Italia-Austria* In una serie 
di trasmissioni per la radio 
austriaca raccolte In un vo
lume che quest'anno ha fatto 
la sua comparsa In traduzio
ne Italiana col titolo: 'Italia
ni maledetti, maledetti au
striaci: 

Edito dalla Praxls 3 di Bol
zano. Il libro è un'altissima 
testimonianza 'contro II vi
rus del nazionalismo, scate
natone di due guerre mon
diali e del relativi orrori; un 
libro che contro questo virus 

svolge la sua 'illuministica 
opera di chiarifìcazlone (~.) 
tesa a scrostare l miti dalle 
falsità per ricondurli alla 
realtà del fatti; come scrive 
nella prefazione il curatore e 
traduttore dell'opera, Um
berto Gandlnl. 

È contenuta In questo vo
lume la citazione Iniziale di 
Altiero Spinelli, in perfetta 
sintonia con tutta l'Imposta
zione che Gatterer dà alla 
sua opera mirante a una so
stanziale revisione della sto
ria, col recupero di pagine 
che le storie ufficiali (quelle 
del libri di testo scolastici, 
per Indendercl) sia In Italia 
che In Austria hanno a lungo 
sottaciuto. 

Pagine In cui si documen
ta la lotta del socialismo 

contro l'irredentismo nel ca
pitolo che affronta «/a vana 
lotta del socialisti triestini — 
e austro-ungarici più in ge
nerale — per tentare di pre
venire I guasti poi causati 
dal nazionalismo; che pro
prio a Trieste concepiva le 
*scuoIe come trincee nazio
nali» con 'italiani, tedeschi e 
slavi alla conquista delle 
anime e del cervelli del bam
bini» in un'era 'In cui II na
zionalismo cominciò a con
testare perfino le Iscrizioni 
tombali». 

E la smltlzzazlone della 
'vittoria» arriva a dimostra
re come 'dalle sentenze del 
tribunali militari Italiani 
emerga l'opposizione ad una 
guerra voluta dal governo e 
dal gruppi di potere che lo 

sostenevano, ma non dalla 
maggioranza della popola
zione». 

Claus Gatterer — contro 
le distorsioni e falsificazioni 
della retorica nazionalistica 
e fascista — rende giustizia a 
Cesare Battisti e alla *coe-
rema del socialisti» a fronte 
del 'tatticismo utilitaristico 
del clericali» di Alcide De Ga-
spert. Parlando del martire 
trentino, dopo averne de
scrìtto la crisi di cocienza del 
'14-'l5, afferma che •// suo 
qualificare la linea del Bren
nero come una barriera stra
tegicamente insuperabile si 
prestò facilmente a essere 
Interpretato come un "sì"al
la frontiera del Brennero», 
mentre Invece fino all'ulti
mo Battisti sosteneva che 
»voleva Inseriti nell'Italia fu

tura il minor numero di tiro
lesi tedeschi». 

Con minore coerenza antl-
nazionalistlca il libro docu
menta le manifestazioni na
zionalistiche di parte tede
sca, come quella Sterzing 
(l'attuale Vipiteno), del mag
gio del '18 che rispecchia 
l'euforia di vittoria di molti 
tedeschi d'Austria dopo Ca-
poretto. Nel corso di questa 
'famigerata» assemblea po
polare del Tìroler Volksbund 
(Lega popolare tirolese), 'Cri
stiano-sociali, conservatori e 
nazionalisti tedeschi formu
larono Il loro programma di 
massima pantlrolese: spo
stamento della frontiera au
striaca fino alla punta meri
dionale del Lago di Garda e 
correzioni di confine a favo
re dell'Austria In Friuli; uni
tà e Indissolubilità del Tirolo 
da Kufsteln fino alla Chiusa 
di Verona, nessuna autono
mia per II Trentino; lotta al
l'irredentismo fisi/ano me
diante Il rafforzamento della 

presenza tedesca nel Trenti
no; insediamento a Trento 
d'un vescovo tedesco e pre
parazione del futuri sacerdo
ti trentini in modo che siano 
buoni tirolesi amici del tede
schi: 

Una lezione di grande se
rietà storica e di coerenza 
antinazionalistica quella di 
Claus Gatterer che conclude 
Il suo libro con questa affer
mazione: 'Una sola via con
duce fuori dal groviglio del
l'inimicizia ereditaria: la ve
rità sul proprio passato. E 
per trovare tutta la verità su 
se stessi, non si può fare a 
meno dell'aiuto del "nemici 
ereditari": essi conoscono le 
ombre della propria storia 
meglio di noi. E noi possia
mo fornire al "nemici eredi
tari" di Ieri accesso alle zone 
d'ombra della loro storta. La 
verità conduce gli uni incon
tro agli altri». 

Xaver Zauberer 


